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 Chiesa Universale e Chiesa Locale: 
livelli di governo e gradi di giurisdizione.
E’ tendenza plurisecolare, che trova i suoi primi riscontri nelle lettere di Paolo e successivamente nei primi trattati ecclesiologici dei Padri della Chiesa,  identificare quest’ultima, come Corpo Mistico di Cristo, il quale ne è evidentemente non solo il Capo
, verso cui tutte le membra si orientano e dal quale tutte sono governate; ma per antonomasia ne costituisce l’archetipo, il principio e fondamento primo, il logos incarnato attraverso il quale, l’architetto divino ha manifestato il suo progetto d’amore, non che di salvezza, ad un’umanità ormai schiava di se stessa e per certi versi, più o meno consci, affamata di peccato.
E’ indiscutibile dunque, l’universalità di tale progetto d’amore, che rende di conseguenza l’intera Chiesa: Cattolica. Recuperando così non solo a livello teologico, ma anche a livello strettamente semantico, il senso di un termine che troppo spesso è stato ridotto e conformato al carattere liturgico - celebrativo del rito latino. 
Fatte dunque le debite premesse, risulta alquanto difficile, porre una distinzione caratteriale tra quella che identifichiamo come Chiesa Universale e quella che chiamiamo Chiesa Particolare, infatti anche se ponessimo la questione da un  punto di vista prettamente quantitativo, dove la Chiesa si esprime attraverso una territorialità, in cui vi è radicata una popolazione di fedeli battezzati, la limitatezza di questo carattere risulterebbe irrilevante, in quanto anche e soprattutto all’interno di una porzione di popolo ben definita, sono manifesti e ben espressi i caratteri fondanti di tutta la Chiesa Universale.
 E’ pertanto errato associare la definizione territoriale, espressa oggi dalla presenza dei vari Stati del mondo, a quella di Chiesa Particolare che rimane anch’essa a immagine dell’unica Chiesa indivisibile. Inoltre, a fondamento di un sincretismo osmotico, la Chiesa Universale, riassume in sé la comunione di tutte le chiese locali, in maniera tale che risulti visibile l’aspetto qualitativo – comunionale piuttosto che il già citato carattere quantitativo.
Continuando ad addentrarci, in un territorio apparentemente privo di ostacoli, ma in realtà piuttosto insidioso, e basti riflettere su tutte le controversie sorte in merito, sin da quando il cristianesimo emetteva i suoi primi vagiti, giungiamo a scoprire come figura chiave di questo enorme puzzle, quella dell’Episcopus, il sorvegliante, il custode della comunione. La funzione di guida della Chiesa Particolare, soggiace necessariamente alla sua appartenenza al Collegio Episcopale, che esprime in se l’unione ontologica e l’adesione a tutti i diritti e doveri verso la Chiesa Universale, che conseguentemente legittima e istituisce, la Chiesa Particolare stessa, in un vincolo di reciproca collaborazione, dove non esiste spazio neanche per il minimo sentimento di indifferenza.

In conformità a queste motivazioni, deduciamo e confermiamo al tempo stesso, il carattere costituzionale della Chiesa Particolare in sé inequivocabilmente perfetto, dove la potestà episcopale trova la sua piena espressione attraverso il munus regendi, munus santificandi, munus docendi, perfettamente distribuiti e orientati all’apostolicità della Chiesa stessa.

La Chiesa Particolare nel senso appena indicato è comunemente denominata Diocesi, anche se non costituisce l’unico livello di aggregazione particolare ecclesiastica, né tanto meno l’unico livello di distribuzione della potestà giurisdizionale. Normalmente infatti, l’erezione di una Diocesi, scaturisce sempre da un’attenta analisi della territorialità, nella quale deve necessariamente essere presente un vasto numero di fedeli battezzati, con un retaggio di tradizioni cristiane piuttosto solide, possibilmente di verificata longevità. Sino a quando un insediamento di questo tipo, non si sia verificato, è possibile istituire da parte della Santa Sede, un Vicariato Apostolico oppure una Prefettura Apostolica, affidati alla cura pastorale di un Vicario o di un Prefetto Apostolico, che le governano in nome del Vescovo di Roma,
 nel quale risiede il primato apostolico e il compito di presiedere alla comunione di tutta la Chiesa Universale. Potremo definire dunque, queste due forme di presenza della Chiesa Universale in un determinato territorio, come le cellule embrionali di un organismo in via di formazione e meglio definizione. 

Diversa da queste, si presenta la così detta  Amministrazione Apostolica, che viene istituita per gravi necessità, in luogo di una diocesi, oppure dove una diocesi è già presente in tempo di sedes vacans, in attesa che il Vescovo di Roma renda noto il nome dell’eletto Vescovo di quella diocesi, e che questi ne prenda effettivo possesso canonico.
Come strutturazione, più vicina alla diocesi è la  Prelatura o Abbazia territoriale, che viene affidata  di norma al governo di un prelato o di un abate, non insigniti della dignità episcopale, ciò avviene solitamente per tradizione ab immemorabili, legate appunto a tali prelature o abbazie, ne consegue dunque che ad esclusione dell’ordine sacro nel grado dell’episcopato, e di tutti i diritti che esso né comporta, la potestà di tali figure è identica a quella di un Vescovo Diocesano.

Le diocesi, per loro natura raggruppano al loro interno, tutti i fedeli battezzati, presenti sul territorio da essa occupato, ad esclusione dei casi in cui su tale territorio, siano presenti fedeli appartenenti a riti diversi da quello latino, oppure si tratti di profughi, emigranti, di lingua e/o nazionalità diversa, per i quali vengono erette strutture ecclesiali soggette alla giurisdizione dei patriarcati di provenienza.
La Chiesa Particolare per antichissima tradizione, è sempre stata membro di una così detta  Circoscrizione, o meglio di un gruppo di Chiese particolari, in relazione tra loro attraverso anche una gerarchia puramente di carattere giurisdizionale, che non intacca la provenienza e il fondamento divino presente in esse. Pertanto di quella che prende il nome di Provincia Ecclesiastica, fanno parte la Diocesi Metropolitana, con a capo l’ Arcivescovo Metropolita, nominato direttamente dal papa, il quale governa il restante gruppo di diocesi, le quali prendono il nome di Diocesi Suffraganee. La funzione di governo dell’Arcivescovo Metropolita è fondamentalmente di carattere coordinativo, pertanto è esclusa ogni intromissione da parte sua nel governo delle altre diocesi e tanto meno una sua superiorità gerarchica rispetto agli altri vescovi. 
Questa aggregazione delle diverse diocesi in province ecclesiastiche, a norma di diritto rimane una disposizione da osservarsi per tutta la Chiesa latina, tuttavia si da la facoltà ad alcune chiese particolari di rimanere  a se stanti o esenti dall’aggregazione in provincia, ma comunque soggette all’immediato diritto pontificio. Il codice di diritto canonico del 1983, vieta ormai la costituzione di chiese esenti.

Il codice di diritto canonico, prescrive ulteriori norme riguardanti le province ecclesiastiche, le quali possono essere costituite insieme a quelle viciniori in  Regioni Ecclesiastiche,
 dove la collaborazione episcopale, dovrà essere il cardine e il fondamento di una tale aggregazione, ovviamente espressa in termini più accentuati rispetto a quella già presente in ambito di  una singola provincia ecclesiastica.

Come già espresso, in riferimento alla Chiesa Universale, il collegio dei vescovi legittima la Chiesa Particolare, conferendo ad essa validità ontologica e costituzionalità giuridica, dunque scendendo in ambito di Chiesa Particolare, riveste un ruolo fondamentale, il collegio episcopale Particolare, rappresentato da quello che viene definito Concilio provinciale o Particolare quando si riuniscono in seduta stante i vescovi della provincia ecclesiastica, e Concilio Plenario quando si riuniscono i vescovi membri una conferenza Episcopale. I poteri derivanti da tali concili, sono sempre di carattere Particolare, in quanto soggetti sempre, e mai in contrasto con quello di carattere Universale, esercitato dalla figura pienamente autonoma, del sommo pontefice; o da quello dei Concili Ecumenici, che vedono convocata tutta la Chiesa Universale. In conclusione va aggiunto, che tutte le forme di governo all’interno della Chiesa, e l’esercizio della potestà episcopale, sono sempre e comunque soggette all’unico diritto di carattere divino, in quanto proveniente, desiderato e attuato da Dio stesso.
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